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«Israelemi pare abbia fatto il mini-
mo che poteva fare perché il suo at-
tacco potesse avere una certa credibi-
lità. Non so neppure se è riuscita ad
avere questa credibilità. La speranza
è che in questo modo si possano
chiudere le ostilità», ci spiega il gene-
rale Leonardo Tricarico, 81 anni, una
vita al servizio dell’Aeronautica Mili-
tare e dell’Italia.
Generale, lei esclude la possibilità
di una guerra vera e propria tra
Israele e l’Iran?
«In linea dimassi-

ma sì. Soprattutto
dopo che l’attacco
iraniano a Israele è
andato nel modo
che sappiamo».
Ma era un attac-
co vero?O voluta-
mente debole?
«Era un attacco

vero e micidiale.
Volevano fare ma-
le. E la capacità di
difesa dell’aeronau-
tica israeliana è sta-
ta un capolavoro».
Israele è in grado
di colpire a fondo
l’Iran?
«Sì. Assolutamen-

te sì. Israele ha una
mappamolto preci-
sa degli obiettivi da
colpire in Iran. E
per ogni obiettivo ha il sistema d’ar-
ma adeguato per colpire».
Ma l’Iran ha la bomba atomica?
«Penserei di no. Il processo per rag-

giungere questo obiettivo sta andan-
do avanti. Hanno, credo, una certa
quantità di uranio arricchito. O sono
molto vicini ad averlo. Poi però ci
vuole un po’ di tempo per weaponiz-
zare - si dice così in gergo “italoame-
ricano”- l’uranio, cioè renderlo un’ar-
ma».
Gli Usa che ruolo giocano? Sono
determinanti?
«Gli Usa sanno che la loro capacità

di deterrenza, e quindi di influenza-
re le decisioni degli altri, si sta inde-
bolendo. Israele è un osso duro. Cer-
care di frenare chi crede che la forza
sia l’unico strumento per vincere,
beh è uno sforzo immane».
C’è la possibilità di salvare gli ac-
cordi di Abramo tra Gerusalemme
e alcuni paesi arabi?
«Sì. Quell’accordo è la miccia che

ha fatto scoppiare l’incendio. Però
penso che si possa salvare. Penso an-
zi che forse può essere accelerato.
Ho sentito un mio amico, molto
esperto, che sta in Kuwait. Mi ha det-
to: “Guardi, qui tutti odiano Israele,
però sono sicuro che il Kuwait sareb-
be pronto a unirsi a una coalizione
anti-Iran che comprenda anche
Israele”».
Con la fine del bipolarismo siamo
in un mondo unipolare?
«No, siamo in unmondo apolare. E

questo è molto preoccupante. Nel
mondo bipolare gli accordi venivano
fatti e rispettati».

Fausto Biloslavo

Il limitato contrattacco israelia-
no è un messaggio, che lo Stato
ebraico può colpire obiettivi critici
del programma nucleare iraniano.
Il mini bombardamento con droni
nella zona di Isfahan avrebbe inte-
ressato proprio l’area di Zerden-
jan vicino «alla montagna
dell’energia atomica», ha riporta-
to l’agenzia Tasnim, braccio me-
diatico ufficioso dei Pasdaran.
L’impianto di Isfahan è compo-

sto da tre piccoli reattori di ricerca
forniti dalla Cina e gestisce altre
attività del programmanucleare ci-
vile iraniano. Centoventi chilome-
tri più a nord c’è il sito sotterraneo
di Natanz, per l’arricchimento
dell’uranio, preso ripetutamente
di mira dai sabotaggi del Mossad.
I siti principali sono quattro: ol-

tre a Isfahan eNatanz vanno consi-
derati Arak e Fordow. Isfahan è un
impianto industriale dove l’uranio
è convertito in esafluoruro d’ura-
nio, per poi venire lavorato nel pro-
cesso di arricchimento che può
portare alla bomba. L’arricchimen-
to avviene grazie a migliaia di cen-
trifughe nei siti di Natanz e For-
dow, sotto la lente dell’agenzia ato-
mica dell’Onu (Aiea). Se Natanz è
sotterraneo, Fordow risulta anco-
ra più protetto, essendo ricavato
in una lunga galleria scavata nel
fianco di una montagna. I piani

per attaccare questi siti con bom-
be anti bunker che possono pene-
trare in profondità esistono,ma so-
lo sulla carta. Un bersaglio meno
ostico è il reattore al plutonio di
Arak. Dal punto di vista simbolico
la centrale nucleare di Busher,
l’unica iraniana, che nei prossimi
anni passerà da 1 reattore a 5 gra-

zie a forniture russe. Durante la
guerra con l’Irak, la calotta era sta-
ta centrata da un missile, ma con
la centrale ancora in costruzione.
Busher fa parte del programma
atomico civile, non soggetto a par-
ticolari restrizioni internazionali e
supervisionato dall’Aiea.
Il nodo è l’arricchimento

dell’uranio. L’ultimo rapporto
Onu di febbraio denuncia «un
cambiamento allarmante» secon-
do ilWashington Post. «Gli ispetto-
ri hanno assistito a un’attività fre-
netica - scrive il quotidiano Usa -
nuove apparecchiature installate,
che producono uranio arricchito a
velocità sempre più elevate e
un’espansione in corso che potreb-
be presto raddoppiare la produzio-
ne». Sotto la lente c’è sempre For-
dow, che ha raggiunto un livello di
arricchimento del 60%. Al 90% gli
iraniani saranno in grado di pro-
durre la bomba. L’Iran continua
ad assicurare la comunità interna-
zionale di non avere alcuna inten-
zione di arrivare alle armi nuclea-
ri. La stessa guida suprema, Alì
Khamenei, aveva emesso una fat-
wa (editto religioso) nel 2023 con-
tro gli arsenali atomici. E ovvia-
mente Teheran accusa l’Occiden-
te di doppio standard nei confron-
ti degli ordigni nucleari israeliani.
Secondo il Financial Times i

Guardiani della rivoluzione han-
no esplicitamente ammesso che
l’Iran potrebbe rivedere la sua poli-
tica nucleare. Il generale Ahmad
HaqTalab, responsabile della sicu-
rezza dei siti atomici, ha affermato
che «riconsiderare la dottrina e le
politiche nucleari dell’Iran è pro-
babile e immaginabile, se il regi-
me sionistaminaccia di attaccare i
centri del nostro Paese».

Gian Micalessin

Quale sarà il prossimo scena-
rio dello scontro Israele Iran?
Per immaginarlo bisogna scor-
dare i paradigmi occidentali e
le tempistiche dei nostri calen-
dari politico militari. In Medio-
riente la diplomazia è subordi-
nata alla forza. E Israele non
può sottrarsi alle legge che rego-
la i rapporti con i vicini. Una
legge semplice e brutale, in ba-

se alla quale sferrare l’ultimo
colpo è fondamentale per non
venir sopraffatti. Una legge che
impone a Benjamin Netanyahu
di continuare a esercitare la de-
terrenza in ambito regionale e a
recuperare quella interna persa
all’alba del 7 ottobre. Per que-
sto, l’affondo dimostrativo di
giovedì notte non deve stupire.
Cozza contro tutte le regole di
un’Europa dove l’iniziativa belli-
ca va scansata a ogni costo, ma
risponde in pieno alle esigenze
di un Bibi che in sei mesi non
ha né sconfittoHamas, né elimi-
nato i suoi capi, né salvato gli
ostaggi.
All’onta delle mancate pro-

messe s’è aggiunto lo scacco, nu-
mericamenteminimale,ma stra-
tegicamente significativo, delle
testate iraniane che sabato han-
no superato lo scudo messo in
piedi da Israele con l’appoggio
di Usa, Francia, Gran Bretagna e

Giordania. Le testate arrivate a
bersaglio si contano sulle dita di
duemani,ma nella dottrina bel-
lica israeliana neppure quel mi-
nimo successo può esser lascia-
to impunito. Farlo significhereb-
be concedere all’Iran il diritto di
riprovarci. In base alla stessa lo-
gica, Israele ha dimostrato ieri
di poter bucare le difese irania-
ne con risorse assai inferiori.
Non a caso è andato a bersaglio
con una manciata di droni.

Le dottrine israeliane fanno i
conti, d’altra parte con quelle,
altrettanto inafferrabili per noi
europei, di una Repubblica Isla-
mica disposta ad accettare di
buon grado la rivalsa nemica.
Anche qui vi sono due dimensio-
ni. La prima è quella interna.
Un regime in crisi di consensi
deve far credere che la guerra
proceda con successo. Ma il ve-
ro motivo per cui Teheran è di-
sposto ad accettare l’ennesima

staffilata israeliana è legato ai
tempi della sua strategia. Al pari
dei talebani in Afghanistan, gli
ayatollah sono convinti che il lo-
ro vantaggio risieda nel dispor-
re di tempi molto più lunghi,
non legati alle elezioni o alla vo-
lubilità delle opinioni pubbli-
che democratiche. Per questo
l’ultimo dei loro obiettivi è uno
scontro immediato con Israele
capace di mettere a rischio i siti
nucleari e il controllo delle mili-

zie sciite attive tra Libano Siria,
Irak e Yemen. In questa dimen-
sione di lungo periodo, l’Iran ha
due obiettivi. Il primo è assem-
blare una bomba atomica e tra-
sformarsi nella seconda poten-
za regionale, dopo Israele, capa-
ce di esercitare una deterrenza
nucleare. Il secondo è destabiliz-
zare quei paesi arabi moderati
come Giordania e Egitto, dove i
governi stanno con Israele e
l’Occidente, ma larghe parti
dell’opinione pubblica si batto-
no per la causa palestinese plau-
dendo ad Hamas e al sostegno
garantitogli dall’Iran. Per que-
sto Teheran è disposta, per ora,
a piegare la testa. Nella convin-
zione che il tempo gli consenti-
rà di accerchiare il «piccolo Sata-
na» e minacciarlo con quella
stessa arma nucleare che Israe-
le ha sempre considerato l’estre-
ma opzione nei confronti dei
propri nemici.

Scelte

ESIBIZIONE Un missile Shahab-3 a Teheran sotto l’immagine di Khamenei

L’Iran non reagisce e punta sull’atomica
Netanyahu ha ristabilito la deterrenza. Teheran frena, ma ha tempo per un piano di lungo termine

LA MINACCIA

I 4 siti nucleari del regime
e quell’attività «frenetica»
che ora spaventa il mondo
La produzione di uranio arricchito a velocità sempre
più elevate. Potrebbe presto anche raddoppiare

LEMOSSE DEI PASDARAN

Destabilizzare i Paesi arabi
moderati e diventare
seconda potenza dell’area

IL CONFLITTO INMEDIORIENTE

L’INTERVISTA LEONARDO TRICARICO

«Una replica mirata
La guerra adesso
appare più lontana»

LEMOSSE ISRAELIANE

La forza regola i rapporti nella
regione. Bibi doveva dare
un segnale, anche interno

Israele
ha le capacità
di colpire
a fondo l’Iran
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